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UN PREMIO PER UN REBUS Frase: 4, 3, 6

I vincitori verranno estratti a sorte tra coloro che avran-
no inviato la soluzione corretta a pesaro@ilnuovoamico.
it oppure a IL NUOVO AMICO Via del Seminario 4 – 61121 
Pesaro. L’omaggio di questa settimana è un buono  
omaggio ingresso alla Multisala Solaris di Pesaro

La chiave risolutiva del rebus di Leone da Cagli 
pubblicato a pag. 22 del n. 32 del 20 settembre 2015  
(Frase: 6, 3’7) ‘GI, oca; R allatta CCO’ 
Frase risultante (soluzione): <GIOCAR ALL’ATTACCO>
Vince

Giovanni Ballarini  

E’ possibile ritirare il premio da lunedì a mercoledì  dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19 presso la redazione di Pesaro (via Rossini 53). Per  
un diverso recapito contattare il n. verde gratuito 800/501170 sempre nei giorni e ore sopra indicate.

PER RICEVERE L’OMAGGIO È NECESSARIO DIMOSTRARE DI ESSERE IN REGOLA CON L’ABBONAMENTO AL NUOVO AMICO PER L’ANNO 2015 
O REGOLARIZZARE LA POSIZIONE AL MOMENTO DEL RITIRO DEL PREMIO

Buono in omaggio

Sabato 19 settembre a Rocca Costanza 
di Pesaro si è tenuto il concerto di 
Paolo Fresu e Bebo Ferra. L’evento 

è stato organizzato dall’Associazione 
Culturale Sarda “Eleonora d’Arborea” 
di Pesaro con la direzione artistica di 
Adriano Pedini, in collaborazione con 
l’Assessorato alla Bellezza del Comune di 
Pesaro, Fano Jazz Network, Ente Concerti, 
Amat e con il Patrocinio della Provincia di 
Pesaro Urbino. Il concerto è stato inserito 
nell’ambito dei festeggiamenti di “Sa Die 
de sa fraternidade” (La Giornata della 
fratellanza), istituita dall’Associazione Sarda 

“Eleonora d’Arborea”, che si ripete ormai 
da 6 anni. Una manifestazione fortemente 
attesa per l’espressione dei valori, dei 
costumi e dell’arte sarda. Il programma è poi 
proseguito con la celebrazione della messa 
domenicale in Cattedrale, accompagnata 
dal Coro polifonico Taisis di Isili. Il duo, 
Paolo Fresu alla tromba e Bebo Ferra alla 
chitarra acustica, hanno dato vita a un 
concerto jazz colmo di contaminazioni con 
la musica tradizionale sarda. A dominare 
la scena sono stati i fiati di Fresu che ha 
alternato la tromba al filicorno in un 
intrecciato dialogo con le corde di Ferra, 

uscendo così dall’immaginario del duetto 
in maniera moderna e innovativa. I due 
hanno proposto temi originali, ma anche 
vecchie canzoni della tradizione popolare 
sarda, arrangiate a nuovo dai fiati Fresu, 
in uno studio approfondito dei suoni che 
stravolgono, anzi, reinventano la canzone 
proiettandola verso nuove sonorità. Un 
esperimento già adottato con successo da 
Beppe Servillo che, quest’estate, sempre alla 
Rocca Costanza di Pesaro ha riproposto 
il repertorio di Mudugno in chiave jazz. 
Sorprendente anche la performance di Ferra, 
con il suo fraseggio dal suono pulito che 

cresce di intensità addensandosi alla tromba 
di Fresu. Il pubblico ha risposto con grande 
entusiasmo al trombettista sardo, sempre 
vicino alle vicende umane, recentemente 
è stato protagonista di eventi di grande 
solidarietà come il concerto organizzato 
domenica 6 settembre a L’Aquila. Incaricato 
dal Ministro Franceschini, Fresu ha 
coinvolto tantissimi musicisti e tutti 
insieme sono stati interpreti di un’autentica 
maratona di jazz per far rivivere la musica in 
città, con la partecipazione di oltre 60.000 
persone. Dopo Pesaro, Fresu sarà impegnato 
in due date, con un trio, a Jhoannensburg, 
Sudafrica, per poi tornare in Italia e fare 
successivamente tappa in Germania e 
Inghilterra.

Nicholas Gineprini 
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GRANDE SUCCESSO PER LA “SA DIE DE SA FRATERNIDADE”

Fresu e Ferra, il duo sardo incanta Pesaro

ALLA BOTTEGA SANTI DI URBINO L’ARCHITETTO ALESSANDRO PANZETTI   

Suggestive interpretazioni dello spazio
La Mostra di Alessandro Panzetti, 

«Forme inverse # 2», a cura di 
Maurizio Caminito e Stefania 
Fabri, alla Bottega Santi della 

Casa di Raffaello a Urbino fino al 27 
settembre (h. 9-18), è diventata un 
evento. Per vari motivi: la qualità delle 
installazioni tridimensionali, il discorso 
sviluppato nella ricerca, la dimensione 
e l’uso dei materiali, la frequentazione 
di un curioso pubblico straniero (in 
virtù del dinamico luogo dedicato a 
Raffaello) e dei giovani delle tre scuole 
d’arte della città (Accademia B.A., Isia e 
Scuola del Libro), interessatissimi attratti 
dal passaparola e anche dall’architetto 
Panzetti che ogni volta e per ogni 
persona guida la visita come una lezione-
sperimentale. L’architetto-artista è in 
stato creativo permanente, disponibile 
ed anche lui curioso. Per la ragione che 
spiega nel Catalogo di “Poter presentare 
questa mostra nello spazio della Casa di 
Raffaello grazie alla attenzione critica e 
il significativo apprezzamento estetico-
cognitivo dell’architetto Gianni Volpe, 
amico dai tempi in cui condividevamo 
gli studi universitari, è per me un evento 
prezioso e di grande interesse artistico e 
scientifico”. 
Alla inaugurazione si è presentato 
un inconsueto uditorio di autorità, 

compreso il Prefetto di Pesaro, di 
colleghi del Centro Internazionale di 
Studi “Urbino e la prospettiva” e di artisti 
urbinati. Da parte mia debbo dire che 
sono stato attratto prima di tutto dal 
lungo lavoro di allestimento delle sale 
delle installazioni - i tre giorni di via 
Raffaello intorno al 5 settembre -, dagli 
sviluppi quotidiani delle “diavolerie”. La 
prima  domenica mattina possibile sono 
entrato in quel laboratorio stupito, muto 
ed emozionato. Ho raccontato quella 
mia esperienza d’arte in un articolo su 
“Vivarte” web di Oliviero Gessaroli, www.
urbinovivarte.com. Avevo come guida 
un instancabile autore di linguaggi dello 
spazio, che ringrazio ancora.
E per concludere e rispettare il filo 
rosso della ricerca, mi affido alla scheda 
tecnica diffusa dall’Accademia Raffaello, 
che può essere un ottimo invito alla 
visita di questa esposizione unica.
“Nel Rinascimento, o nel caso dei 
virtuosismi prospettici manieristi e 
barocchi, la tecnica dell’anamorfismo 
era usata per nascondere significati 
riservati solo a pochi iniziati. L’accento 
in quel caso era posto sull’illusione, su 
un ordine che manifestava, e allo stesso 
tempo nascondeva ambiguamente, una 
componente surreale e a volte esoterica.
La ricerca di Alessandro Panzetti, che 

in questa mostra nella casa natale 
di Raffaello si sostanzia attraverso 
installazioni e ‘quadri’ anamorfici, 
riguarda le ‘forme inverse’, il cui 
significato è legato all’ambiguità 
del segno e alla molteplicità 
d’interpretazione che il segno stesso può 
generare. È così che l’architetto Panzetti, 
che è anche musicista e filmaker, trova 
un’intelligente e fascinosa sintesi nelle 
sue ‘opere anamorfiche’. Le installazioni 
riescono in maniera emblematica a 
ingannare e disorientare l’osservatore-
fruitore. 
Gli studi realizzati da Alessandro 
Panzetti sull’uso rovescio della geometria 
descrittiva gli sono serviti non per 
descrivere banalmente un oggetto 
tridimensionale semplificandone la 
lettura, ma, al contrario, per evidenziare 
la molteplicità d’interpretazione di un 
segno bidimensionale se considerato 
come proiezione su un piano, di uno 
spazio tridimensionale. 
Tutto ciò assume un significato 
metaforico avvincente e ambiguo ancor 
più se la sperimentazione è applicata 
anche alla visione binoculare ovvero alle 
proiezioni stereoscopiche, quelle, da lui 
definite, “ombre doppie”.

Gastone Mosci
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Ha debuttato lo scorso 20 settembre, la 
68esima edizione del Festival dell’Arte 
Drammatica con “Il giardino dei ciliegi”, 

di Anton Cechov,  proposto da “La Piccola 
Ribalta” di Pesaro e diretto da Mario Cipollini 
ed Antonella Gennari.
L’ultima opera di Cechov narra la storia 
di Liuba che, tornata dopo cinque anni di 
lussuosa vita parigina nella sua casa natia, 
non riesce ad accettare di doverla vendere per 
pagare i debiti; in particolare, la protagonista è 
legata al giardino dei ciliegi, che rappresenta le 
proprie radici, le proprie sicurezze.
I sentimenti di Liuba sono amplificati dagli 
altri undici personaggi che ruotano intorno 
alla vicenda e che mostrano la loro fragilità: 
la pièce, infatti, narra la vita quotidiana 
dei personaggi come pure dei temi eterni 
quali la morte, il dolore, l’infanzia perduta, 
l’inesorabilità del tempo, la frustrazione, la 
sofferenza per quanto risulta cambiato, la vita 
mancata. 

Il dramma di Liuba sarà proprio quello 
di accettare il passare del tempo ed i 
cambiamenti che la porteranno a prendere 
questa difficile decisione: staccarsi da ciò che 
ama e dalle persone che le ricordano la sua 
vita.
Il primo spettacolo è stato accolto da un vasto 
pubblico e la storica compagnia pesarese, è 
riuscita, anche con qualche problema nel 
primo atto per motivi tecnici, a rendere il testo 
di Cechov in modo corretto, dimostrando che 
l’abilità dell’attore è anche quella di riuscire a 
rialzarsi in momenti difficili, dimostrato anche 
dal consenso del pubblico alla fine.
La prossima rappresentazione, La signorina 
Papillon,  di Stefano Benni, interpretata dalla 
“Compagnia Stabile del Leonardo” (Carbonera) 
e diretta da Giovanni Handjaras, sarà venerdì 
25 settembre alle ore 21 sempre al Teatro 
Rossini. 

Roberta Patrignani
©RIPRODUZIONE RISERVATA

DEBUTTO CON GRANDE CONSENSO DI PUBBLICO PER IL 68° FESTIVAL GAD

La “Piccola Ribalta” rilegge Cechov
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